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EDITORIALE
L’addio alle Province,
un sacrificio utile

FEDERICO ORLANDO

TAGLI ALLA SPESA

Come Ifigenia, sacrificata agli 

Dei per riempire di vento le 

vele dei greci, l’ente provincia 

viene sacrificata dall’Agamenno-

ne-Letta per mettere il sistema 

amministrativo, fermo dal 1861 e 

definitivamente a terra con l’or-

dinamento regionale, in condi-

zioni di concorrere al risanamen-

to finanziario. A molti, affezio-

nati alla “loro” provincia e ai 

“loro” prefetti, dispiace, come 

quando cambiarono le targhe au-

tomobilistiche. 

Ma è inutile piangere. Meglio 

prender atto, anche a vantaggio 

del governo di larghe intese, dei 

“punti fermi” della riforma costi-

tuzionale dettata da Letta. Pri-

mo: per dimagrire i livelli di rap-

presentanza e di governo, e sma-

grire la spesa, non sono utilizza-

bili (si sapeva) i decreti legge, che 

la Costituzione riserva ai soli ca-

si di necessità e di urgenza, e co-

munque mai a materie costitu-

zionali. Non si possono abolire 

per decreto camera e senato, uni-

ficare regioni, ridurre i 630 de-

putati e 315 senatori finché la 

Costituzione ne vuole tanti, e 

nemmeno abolire o ridurre le 

province. Perciò la Corte respin-

se i decreti Monti, imbarcati nel 

superdecreto “salva Italia”.

Pronta la Royal Charter 
all’amatriciana per la Rai

NINO RIZZO NERVO

SERVIZIO PUBBLICO

Lo dico subito anche se so di 

non farmi molti amici ma ho 

la sensazione che per il servizio 

pubblico radiotelevisivo si stia 

profilando all’orizzonte un’indi-

gesta Royal Charter all’amatri-

ciana. 

Avevo scritto il 25 giugno 

scorso su questo giornale che 

una certa dose di confusione sta 

caratterizzando il dibattito sul-

la Rai in relazione soprattutto 

alla scadenza della Concessione 

(il 6 maggio del 2016 non è poi 

così lontano, visti i tempi a vol-

te biblici delle decisioni politi-

che). Avevo lanciato la proposta 

di seguire, per una volta anche 

da noi, un metodo di lavoro che 

in altri paesi europei è conside-

rato normale (si pensi ad esem-

pio in Francia al recente rap-

porto Jospin sulle regole deon-

tologiche della vita pubblica): : 

aprire cioè su un tema rilevante, 

com’è senza dubbio anche quel-

lo riguardante il servizio pub-

blico radiotelevisivo, un’ampia 

consultazione preparatoria per 

aiutare governo e parlamento 

ad assumere le decisioni finali.

Mi ero permesso, dunque, di 

proporre di affrontare il rinnovo 

della Concessione guardando al 

Regno Unito.

MARIA
GALLUZZO

O’scià, O’scià, fiato mio, mio 

respiro. Il tipico intercalare 

degli abitanti di Lampedusa, acco-

gliente e universale, ha punteggia-

to la visita del papa che è arrivato 

dal mare, solcando una parte di 

quel tragitto che percorrono mi-

gliaia e migliaia di migranti. 

Il papa che viene dalla «fine del 

mondo» ha scelto di compiere il 

suo primo viaggio alla periferia 

dell’Europa. Una visita breve, in-

tensa, essenziale e austera come è 

nello stile di Francesco e nelle in-

tenzioni che lo hanno condotto a 

questa scelta. Una meta che per lui 

è diventata urgente da quando ha 

appreso dai giornali di «immigrati 

morti in mare», un dramma che 

continua a ripetersi, e ha continua-

to a sentire «come una spina nel 

cuore che porta sofferenza». 

E così ha deciso che doveva an-

dare, prima di ogni altro posto, su 

quest’isola «a pregare, a compiere 

un gesto di vicinanza, ma anche a 

risvegliare le coscienze perché ciò 

che è accaduto non si ripeta». Per-

ché il dramma dei migranti non è 

un caso: ci sono «decisioni a livel-

lo mondiale» che hanno creato 

«certe situazioni» e c’è un mondo 

che si è «accomodato» nelle sue 

certezze, voltando le spalle di fron-

te a tanti «fratelli e sorelle».

Per spingere la società «a ri-

flettere e a cambiare concretamen-

te atteggiamento», Francesco ha 

usato tutta l’efficacia delle sue 

espressioni. Riferendosi alle lettu-

re della messa ha sottolineato due 

domande che risuonano anche og-

gi con la stessa forza: «Adamo, 

dove sei?»; «Caino, dov’è tuo fra-

tello?». L’armonia si rompe, ha 

il simbolo delle nostre dimentican-

ze e di quelle della politica.

La silenziosa processione di 

barche che ha accompagnato il pa-

pa verso il porto, la corona di cri-

santemi bianchi e gialli che si di-

sperde nel Mediterraneo, lo sguar-

do del papa che cerca di intercet-

tare quello sperduto dei giovani 

africani che ha salutato uno ad 

uno, il pastorale e l’altare realizza-

ti con il legno di barconi naufraga-

ti, il monito contro i trafficanti che 

speculano sulla povertà, sono il 

racconto della testimonianza di un 

pontefice che invita il mondo ricco 

ad affrontare le sue responsabilità 

e a risolvere i problemi.

Papa Francesco ora spera che il 

mondo abbia capito il suo gesto. Il 

viaggio d’apertura del suo pontifi-

cato ci dice molto di come sarà 

quello in programma a fine luglio a 

Rio de Janeiro, un altro Sud del 

mondo @galluzzo_m

spiegato il papa, quando «l’uomo 

crede di diventare potente, di poter 

dominare tutto». E oggi la «cultu-

ra del benessere, che ci porta a 

pensare solo a noi stessi, ci rende 

insensibili alle grida degli altri, ci 

fa vivere» in effimere «bolle di sa-

pone», ci fa cadere «nella globaliz-

zazione dell’indifferenza». Come il 

personaggio di Manzoni, siamo 

diventati tutti «innominati», non 

ci sentiamo responsabili di nulla; 

«guardiamo il fratello mezzo mor-

to sul ciglio della strada, forse pen-

siamo “poverino”», ma proseguia-

mo dritti, pensando che non sia 

compito nostro occuparcene. La 

«globalizzazione dell’indifferen-

za» ci ha tolto la «capacità di pian-

gere», ha anestetizzato i nostri 

cuori, ha annullato il senso di re-

sponsabilità. E Lampedusa – che 

conserva il grande esempio di soli-

darietà costituito dagli abitanti, i 

volontari, le forze di sicurezza – è 

Quante
possibilità
ha Civati

CHIESA PRIMA MISSIONE FUORI DA ROMA

Francesco in viaggio 
sulla rotta degli ultimi
«Contro la globalizzazione dell’indifferenza». Il papa tra i migranti 
di Lampedusa guardando alla prossima tappa a Rio de Janeiro

Video

■ ■ ROBIN

Ecco, se mi aveste chiesto che 

cosa volentieri avrei risparmiato 

al Pd, avrei risposto: una 

competizione a colpi di video 

rivelatori tra Grillo e Bersani sul 

famoso tema “governo del 

cambiamento”.

È stata una scossa per tutti 

questa visita del papa a Lam-

pedusa. 

Ti chiedi perché e non sai ri-

spondere. Dopotutto ha detto le 

parole del Vangelo: dove sei, 

Adamo?, dov’è tuo fratello Cai-

no?, dov’è il sangue di tuo fratel-

lo? E poi l’ha fatto con semplici-

tà come fa tutte le domeniche. 

Appunto. A me pare che ciò che 

sorprende in questo papa è la na-

turalezza del suo cristianesimo.  

Un’esperienza vissuta e viva, 

non necessariamente da raccon-

tare poiché semplicemente visi-

bile. Eppure a Lampedusa c’era 

qualcosa in più. Non la novità di 

una predilezione per gli ultimi, 

esperienza quotidiana per tanti 

preti suore e volontari che nel 

silenzio spezzano il pane con i più 

poveri e bisognosi. 

La sua scossa
lascerà il segno
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STEFANO
MENICHINI

Se a decidere fosse il famo-

so potentissimo inesisten-

te popolo della rete, non ci 

sarebbe partita né per Cuper-

lo, né per Fassina e dispiace 

dirlo neanche per Fabrizio 

Barca. La segreteria del Pd 

sarebbe una partita a due. 

Due maschietti che una volta 

facevano la stessa battaglia 

per ringiovanire il proprio 

partito e poi un brutto giorno 

si sono divisi con rancore, ap-

parentemente per l’eccesso di 

sicumera di uno e per l’ecces-

so di candore dell’altro: prati-

camente, seguendo il gusto 

non raffinato di noialtri gior-

nalisti, il “Vent’anni dopo” di 

D’Alema e Veltroni.

Di Matteo Renzi sappiamo 

tutto (anche se non l’essen-

ziale, quanto alle sue inten-

zioni attuali: ma quelle forse 

non le conosce neanche lui), 

seguiamo ogni decimo di pun-

to di variazione dei suoi son-

daggi (non un granché, recen-

temente: non va mai bene 

quando la gente associa il tuo 

nome a interminabili e incom-

prensibili baruffe), conoscia-

mo punti forti e punti deboli.

Di Pippo Civati si sa me-

no, nel senso che i media 

mainstream si occupano di lui 

solo saltuariamente, infilan-

dolo nei pastoni sul Pd nella 

sempre utile posizione di 

“dissidente”. In tv ci va ma 

“buca” poco, spiegano gli 

esperti, perché ha davvero 

troppo l’aria da bravo ragaz-

zo: un duello in video fra lui e 

Cuperlo farebbe ascolti da re-

cord fra le democratiche, ma 

nessun conduttore del tipo 

corrente li vorrebbe mai in-

sieme.

PARLA LETTA

”Contro un bipolarismo muscolare e inconcludente”. In una lunga 
intervista con la rivista dell’Arel che anticipiamo il premier a ruota libera 
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Leggi Ue, 
il senato ha 
fatto squadra

Perché il Pd 
deve tenere
i piedi 
per terra

■ ■ RIFORME ■ ■ RENZI 

VANNINO
CHITI

Il senato ha approvato la legge 

di delegazione europea, quel-

la europea e le due relazioni – 

consuntiva e programmatica – 

sul ruolo dell’Italia nell’Unio-

ne. 

È un fatto positivo: abbiamo 

lavorato con intensità e serietà. 

Desidero darne atto e rin-

graziare i relatori, i componenti 

della commissione Politiche 

dell’Unione europea, dirigenti e 

collaboratori.

ARNALDO
SCIARELLI

L’analisi logica di Bettini sull’op-

portunità di schierare Renzi co-

me possibile premier, in considerazio-

ne della realtà attuale, è difficilmente 

contestabile. Così come logiche sono 

le prudenze temporali di D’Alema. Lo 

zoccolo duro del Pd, e lo si è visto alle 

amministrative, c’è, supportato da Sel 

e dai suoi “ancor più piccoli alleati”. 

Ed è rappresentato dalla base storica 

dei Ds alla quale si aggiunge il voto 

margheritino intransigente verso il 

berlusconismo. 
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FRANCESCO
MAESANO

La data non c’è ancora ma sul te-

ma prevale il pragmatismo di chi 

vede la nave del congresso avviata 

verso il porto. Le parole di ieri di 

Guglielmo Epifani hanno sciolto due 

nodi intricati, a partire da quello 

temporale, andando incontro alle 

richieste dei renziani. Il congresso si 

farà entro la fine di quest’anno: «Non 

diamo adesso un giorno perché se poi 

si dovesse spostare sarebbe un pro-

blema, il termine del percorso sarà 

visto con la direzione quando sarà 

definito tutto l’iter», ha spiegato il 

segretario del Pd. Quanto alle prima-

rie, ha assicurato, «non abbiamo 

ancora discusso di cosa vuol dire 

aperte, ma per me devono esserlo». 

Le date più probabili sono l’1, l’8 

o il 15 dicembre mentre sul tavolo 

resta il nodo della coincidenza tra 

l’incarico di segretario e la candida-

tura per palazzo Chigi. Su questo 

tema la commissione deciderà entro 

giovedì ma non si arriverà a una con-

ta: la volontà di tutti, renziani com-

presi, è quella di arrivare a una solu-

zione condivisa senza voti a maggio-

ranza. La soddisfazione degli uomini 

vicini a Matteo Renzi l’ha espressa il 

“delegato” del sindaco di Firenze al-

la commissione per il congresso, Lo-

renzo Guerini: «Abbiamo fatto passi 

avanti. Epifani ha garantito che si 

chiude entro il 2013. Poi che le pri-

marie si facciano a metà dicembre o 

a fine novembre, poco importa. L’im-

portante è che il congresso si chiuda 

entro l’anno». Anche sulla questione 

del termine ultimo per avanzare le 

candidature l’intesa sembra vicina e 

si dovrebbe arrivare a stabilire nella 

fine di settembre la deadline condi-

visa. 

L’ultima riunione della commis-

sione per il congresso si terrà il 31 

luglio. Poi il documento conclusivo 

verrà sottoposto alla direzione na-

zionale e all’assemblea del Pd per 

l’approvazione. La fase congressuale 

avrà inizio “dal basso” con i congres-

si di circolo e quelli provinciali ai 

quali parteciperanno gli iscritti, se-

guiti dal voto per i segretari regiona-

li (non si è ancora deciso se anche qui 

si arriverà alla formula delle primarie 

aperte) per chiudere con la fase na-

zionale.

Intanto oggi alle 12 Goffredo Bet-

tini presenta un documento politico 

«di contributo al congresso sul tema 

della crisi democratica e del futuro 

del Partito democratico». Per Betti-

ni «occorre lavorare per un campo 

unico, largo, inclusivo e contendibile 

dei democratici». L’idea è quella di 

fondarlo su una «diffusa democrazia 

deliberante» da realizzare a tutti i 

livelli del Pd a partire dai circoli «or-

ganizzati in modo flessibile, adegua-

to alle esigenze dei cittadini e soprat-

tutto dei giovani, dove il tempo è 

ottimizzato per compiere tre fonda-

mentali operazioni: l’incontro tra le 

persone, il confronto tra di esse sui 

temi e i dilemmi da esaminare, la 

deliberazione».

 @unodelosBuendia

FRANCESCO
LO SARDO

Come Giulio Tremonti, come Dome-

nico Siniscalco. Che erano dei “lo-

ro”: uno politico, l’altro tecnico. Ma 

anche Mario Monti, tecnico di una mag-

gioranza di cui il Pdl era uno dei pilastri 

e, dopo di lui, Vittorio Grilli. Oggi fa un 

mese: un mese esatto da che Fabrizio 

Saccomanni – dal 28 aprile ministro 

dell’economia e delle finanze del gover-

no Letta – è entrato nel mirino dei de-

scamisados del Pdl. I precedenti, la lista 

dei citati superministri che si sono se-

duti dietro la scrivania di Quintino Sel-

la a via XX settembre dal 2001 ad oggi 

– dicono che non ne uscirà più.

Saccomanni? «Un ottimo ministro 

dell’economia», «sta lavorando bene», 

«bravo Saccomanni», diceva Brunetta 

fino al 17 maggio. Poi una decina di gior-

ni di inquietante silenzio. Alla fine, come 

sempre, come nella fiaba dello scorpio-

ne sul dorso della rana in mezzo al fiume,  

non ce l’hanno fatta più. Com’è nella 

loro natura hanno cominciato il canno-

neggiamento. Dall’8 giugno, Renato 

Brunetta ha dato il via al bombarda-

mento di Saccomanni: Imu, Iva, debiti 

della pubblica amministrazione, ridu-

zione del cuneo fiscale, fino all’accusa di 

aver ispirato il blitz del Fmi contro l’abo-

lizione della tassa sulla prima casa.

Da un mese, ogni giorno, Enrico 

Letta scorre sulla rassegna stampa la 

quotidiana razione di mitragliate dei 

falchi del Pdl contro Saccomanni, sospi-

ra profondamente e passa oltre. Senza 

scomporsi più di tanto. 

Cosa ci sia, di fondo, dietro l’inces-

sante martellamento del capogruppo 

alla camera Brunetta (Schifani, capo-

gruppo a palazzo Madama dov’è sena-

tore Berlusconi, non s’accoda) e di una 

pattuglia di ultras in cui ultimamente 

spiccano Gasparri e la Santanchè che 

del ministro chiedono ufficialmente la 

testa è noto: l’inconsolabile risentimen-

to di Brunetta per non essere stato no-

minato ministro incide assai, per gli 

altri pesa l’animosità nei confronti delle 

colombe pidielline – linea Gianni Letta 

– che auspicano una salvifica decisione 

della Cassazione nel processo Mediaset 

contro Berlusconi a fine autunno e il 

sereno proseguimento della legislatura 

fino a fine 2014, passando per le europee 

e la giubilazione continentale del Cava-

liere tra Strasburgo e Bruxelles. 

Ieri, nel pieno della polemica contro 

Saccomanni, Berlusconi non ha fiatato: 

è arrivato in elicottero a Milanello per 

incontrare i rossoneri e se n’è volato via 

tenendosi alla larga dai giornalisti. Cic-

chitto, dal gruppo parlamentare, pren-

dendo le distanze da Brunetta, ha ba-

stonato gli ultras: «Alla gente interessa 

l’abolizione dell’Imu, non di Saccoman-

ni». Maurizio Lupi, dal governo, idem: 

«Saccomanni ha un ruolo fondamenta-

le». La faida nel Pdl è aspra e Saccoman-

ni, per molti versi, è un falso bersaglio. 

Si spara sul ministro perché manca 

il coraggio di sparare su Alfano e men 

che meno su Berlusconi, che in questa 

fase resta incollato al governo Letta co-

me una cozza. Come quando il governo 

decise il rinvio dell’aumento dell’Iva, 

Alfano e Lupi esultarono («Gol del go-

verno») e Brunetta se la prese con Sac-

comanni: «È una presa in giro». 

Poi sì, c’è anche dell’altro. C’è la 

sgradevole sensazione di sentirsi com-

missariati da Bankitalia, con Sacco-

manni ex direttore generale di palazzo 

Koch a capo del Mef, l’ex Bankitalia 

Vieri Ceriani consigliere per le politiche 

fiscali, Vincenzo La Via (ex Banca mon-

diale) direttore generale, l’ex Bankitalia 

Daniele Franco ragioniere generale del-

lo stato. Con tanti saluti agli ex potenti 

Mario Canzio e Vincenzo Fortunato. Il 

Pdl, o quel ne resta, è di fatto, fuori 

dalla macchina di potere del Mef. 

In questo contesto però la persona-

lizzazione non aiuta, come il più raffi-

nato Cicchitto cerca di spiegare ai suoi 

ammonendo anche il Pd a non farsi 

ostaggio delle tecnostrutture: «Sacco-

manni deve misurarsi, per non esserne 

condizionato, con un’area grigia dell’al-

ta burocrazia che gioca al peggio, come 

ai tempi di Tremonti e di Monti». 

Di Tremonti, Monti, ma anche di 

Siniscalco, messo al posto di Tremonti 

silurato, riabilitato e rimesso in croce dal 

Pdl, di Grilli. Attaccati ora perché tene-

vano bordone alla Lega (Tremonti), ora 

ai poteri forti (Siniscalco e Grilli). 

Era Berlusconi a pilotare gli ultras? 

Sì e no, per lo più li subiva. Così come, 

per lo più, subiva Tremonti e i successo-

ri. Il Cavaliere si barcamenava: come fa 

sempre quando è indeciso, le cose van 

male nei sondaggi e nell’economia. Come 

fa ora: si barcamena. Le truppe, in questi 

casi, ondeggiano e rumoreggiano impo-

tenti. Un dejà vu. Niente di così grave. 

Enrico Letta lo sa.   @francelosardo

Primarie aperte e congresso entro l’anno, nel Pd è scoppiata la pace?

Saccomanni come Tremonti. Il Mef o della sindrome dell’impotenza del Pdl

Oltre 50 morti e più di 400 feriti
La situazione in Egitto è prossima al 
caos totale. Sale ad almeno 51 morti e 
435 feriti il bilancio delle vittime 
della sparatoria avvenuta ieri 
mattina davanti al quartier generale 
della Guardia Repubblicana al Cairo. 
L’esercito egiziano ha chiesto ai 
sostenitori del deposto presidente 
Mohammed Morsi di sgomberare le 
piazze occupate dai manifestanti, 
assicurando che non saranno prese 
misure legali contro di loro ma 
avvertendo che le forze armate «non 
tollereranno in nessuna circostanza 
minacce alla sicurezza dello Stato». 
Secondo i Fratelli Musulmani, il 
movimento religioso vicino a 
Mohamed Morsi, l’esercito ha 
sparato sulla folla che partecipava 
ad un sit in di preghiera davanti alla 
sede della Guardia Repubblicana.

PARTITO DEMOCRATICO

GOVERNO

EGITTO NEL CAOS

FABRIZIA
BAGOZZI

Difficile dire se la visita di papa Francesco a Lam-

pedusa, con quella corona di fiori bianchi but-

tata in mare per i migranti annegati, la liturgia della 

penitenza e il monito a smettere di essere indifferen-

ti produrrà presto degli effetti concreti sulla politica 

italiana, a dispetto delle tante voci che – più a sinistra 

che a destra, per la verità – si sono levate dal Palazzo.  

Certo è che la prima volta di un pontefice nell’isola 

simbolo della pressione delle migrazioni nell’Europa 

meridionale sancisce una volta per tutte un cambio 

di clima, anche nella politica italiana. La quale ha 

archiviato da tempo il cattivismo maroniano ma di 

quella stagione si sta tenendo frutti velenosi (il reato 

di clandestinità, il prolungamento a 18 mesi dell’in-

ternamento nei Cie). E che quando si parla di immi-

grati si muove sempre (e non solo in caso di esecutivi 

tecnici) con i piedi di piombo. 

Così è successo con il governo Monti, in cui 

un ministro (dell’integrazione) come il fonda-

tore della Comunità di Sant’Egidio Andrea 

Riccardi ha più volte spiegato che la riforma 

sulla cittadinanza per la seconda generazione 

– pure molto voluta dal capo dello stato – do-

veva prendere le mosse dal parlamento. Le 

ragioni mai dichiarate ma ovvie: la cosa avreb-

be fatto fibrillare il governo. 

Con la nuova legislatura il parlamento si è messo 

in moto, e proprio sulla riforma della cittadinanza ha 

costituito un intergruppo parlamentare di cui fanno 

parte tutti i partiti a parte la Lega, con il compito di 

trovare una buona mediazione da offrire ai lavori 

della commissione affari costituzionali. Qui il punto 

delicato non sono i Cinque Stelle, ma i pidiellini, per 

nulla pacificati sul tema. Al forum Pd per l’immigra-

zione, il ministro Kyenge ha detto che tutte le forze 

politiche, con la società civile, ci devono arrivare 

prima di un eventuale nuovo voto. 

Ed è sempre il Pdl il nodo che mantiene il (poli-

tico) governo Letta nella cautela. Non è un caso che 

uno dei suoi falchi, il vicepresidente del senato Ga-

sparri, sulle parole del pontefice abbia immediata-

mente invitato «a evitare strumentalizzazioni politi-

che». Il tema non è nelle dichiarazioni programma-

tiche, anche se avere il primo ministro (per l’integra-

zione) di colore della nostra storia non è cosa da 

poco e non è pura testimonianza. Per il momento, 

dopo le facilitazioni burocratiche sancite dal consiglio 

dei ministri per l’ottenimento della cittadinanza, non 

sembra bollire nulla in pentola. Non prima della 

pausa estiva, comunque. Anche se a fine giugno Al-

fano ha annunciato entro il 2014 un raddoppio dei 

posti che i comuni hanno a disposizione per i richie-

denti asilo e per i rifugiati. 

Ma dopo la visita di Bergoglio a Lampedusa 

anche i falchi faranno fatica ad agitare la demogogia 

un tanto al chilo. E chi è sempre stato a favore del 

cambiamento della politica sull’immigrazione – cen-

trosinistra e cattolici di ogni orientamento inclusi – 

avrà più fiato. Anche il governo, nel contrattare con 

l’Europa una condivisione più piena della gestione 

dei flussi che premono sul confine sud. gozzip011

Con papa Francesco a Lampedusa tira un’altra aria. Anche per la politica 
IMMIGRATI
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Viste le circostanze, mi sembra inevitabile aprire que-
sta intervista con un riferimento personale. Quando 
abbiamo messo in cantiere il numero sul “Caos” eri il 
direttore di questa rivista. Avresti mai immaginato che 
qualche mese dopo avresti rilasciato questa intervista 
da Palazzo Chigi?

Certamente no. Il risultato elettorale, l’incertezza 

della fase immediatamente successiva, la difficoltà 

di trovare una soluzione sostenibile in tempi rapidi: 

nulla lasciava presagire in quei giorni un esito di 

questo genere. Del resto, come ho più volte ribadito, 

ho creduto e mi sono impegnato fino in fondo per 

un governo diverso. Un esecutivo di centrosinistra 

guidato da Pier Luigi Bersani. Ciò non toglie, natu-

ralmente, che io viva oggi questa esperienza con una 

grandissima determinazione a fare bene. È un ono-

re servire il proprio paese. Ed è un onore di cui av-

verto tutta la responsabilità, a maggior ragione in 

una stagione così drammatica, di disagio e fatica, 

per l’Italia e per gli italiani.

È il caos che ti ha portato qui?
È la nomina del capo dello Stato che mi ha portato 

qui, che mi ha portato a proporgli una squadra di 

governo alla quale il parlamento, condividendone il 

programma, ha accordato la fiducia. È la Costitu-

zione che ha guidato il percor-

so, sia pure in una situazione 

eccezionale e molto diversa da 

quella per la quale, come dice-

vo, mi ero battuto in campagna 

elettorale. Questo per sottoli-

neare come, in un frangente 

politico particolarmente com-

plicato, non sono comunque 

stati il caos e il disordine a de-

terminare gli sviluppi. Pur di 

fronte a un risultato elettorale 

complesso, a un quadro parla-

mentare incerto anche perché frutto di leggi eletto-

rali diverse per due Camere che hanno invece le 

stesse funzioni, l’impianto costituzionale ha tenuto. 

Il che non vuol dire che non vada migliorato, anzi. 

Per questo abbiamo subito avviato un percorso di 

riforme istituzionali alla cui riuscita in tempi certi 

ho espressamente legato la sorte di questa esperien-

za di governo.

Il caos attuale della politica italiana è colpa solo della 
legge elettorale?

Il Porcellum è un monstrum che non garantisce né 

rappresentanza né governabilità. Una vergogna, pe-

raltro a rischio di incostituzionalità, che va supera-

ta al più presto. Mi sono impegnato a farlo dinanzi 

al parlamento. Ciò detto, non dobbiamo cercare 

scorciatoie e cadere nell’errore di considerare la 

legge elettorale la causa unica di tutti i mali della 

politica italiana. È un abito – informe, slabbrato, 

da sostituire – su un corpo che, però, anch’esso 

sempre di più svela la propria inadeguatezza e pe-

santezza rispetto alle trasformazioni della società 

italiana e, dunque, anche dell’elettorato. Penso 

all’insostenibilità del bicameralismo paritario, pen-

so al numero eccessivo di parlamentari, penso alle 

ingessature della nostra democrazia decidente. Ri-

assumendo: il caos è ingenerato anzitutto da un 

sistema non all’altezza delle sfide con le quali un 

paese come l’Italia deve oggi misurarsi. Tanto più 

dopo vent’anni di bipolarismo muscolare e incon-

cludente che ha inibito ogni serio tentativo di rifor-

ma.

Il governo tecnico di Monti è arrivato per evitare che 
l’Italia cadesse nel baratro. Col senno di poi e prescin-
dendo da eventuali ambizioni personali, peraltro in 
quel momento non collegabili a quegli eventi, non 
pensi che sarebbe stato meglio andare al voto?

No, resto convinto dell’opportunità di quella scelta. 

E resto convinto che il paese fosse effettivamente a 

un centimetro, a un millimetro, dal baratro. Non 

enfatizzerò mai abbastanza la convulsione di quei 

giorni, lo spread alle stelle, l’attacco speculativo sui 

mercati. Il governo Monti ha agito in condizioni di 

emergenza e ha fatto sì che la superassimo, l’emer-

genza. Senza quell’azione – durissima ma purtrop-

po necessaria, date le condizioni – oggi, ad esempio, 

l’Italia non sarebbe fuori dalla procedura per deficit 

eccessivo dell’Unione europea.

C’è più caos nella politica italiana o nel Pd? E quale ti 
appare più risolvibile?

Quello del Pd è un progetto straordinario, unico, che 

in questi anni però ha vissuto troppi stop and go: 

giorni esaltanti sporcati da delusioni amare, docce 

fredde solo parzialmente ricompensate da formida-

bili occasioni di partecipazione e democrazia. Cer-

tamente, quanto avvenuto per l’elezione del presi-

dente della repubblica, lo scorso aprile, costituisce 

a mio parere un punto di non ritorno. Si sono mes-

se a repentaglio le nostre stesse ragioni fondative, 

si è contaminato un momento solenne come la scel-

ta della prima carica dello stato con piccole conte-

se interne o calcoli personalistici. Confido che 

l’esperienza serva a tutti come monito. Così come 

confido che la partita congressuale alle porte si ri-

veli aperta, franca, costruttiva. Il Partito democra-

tico – per la sua stessa fisionomia di grande e plu-

rale forza riformista – può e deve essere un elemen-

to di stabilità della politica italiana, non un cata-

lizzatore del caos e della frammentazione.

Nelle situazioni di caos bisogna mettere ordine, ma 
dopo il caos di solito l’ordine non è mai quello di prima. 
Il momento politico- istituzionale attuale può essere 
foriero di qualcosa di nuovo?

Sì, se per “qualcosa di nuovo” s’intende un approc-

cio diverso, meno bellicoso, al confronto tra parti. 

Questo governo riunisce esponenti di formazioni 

che negli scorsi anni si sono fronteggiate aspramen-

te, senza produrre nel complesso un gran bello spet-

tacolo. Colpa dei nostri limiti, ma anche delle rego-

le del gioco e del contesto nel quale si è svolto il 

confronto: un impianto costituzionale architettoni-

camente splendido, ma da ammodernare, un po’ 

come certi nostri stadi. C’è bisogno di rizollare un 

terreno di gioco appesantito da troppe battaglie e 

di regole che favoriscano la fluidità del confronto e 

la certezza del risultato.

Se il governo dura e la maggioranza Pd-Pdl si consoli-
da, escludi che possa esserci un rimescolamento (e 
dunque una ridefinizione) nei partiti?

Ho detto e ripetuto molte volte che il mio è un go-

verno d’eccezione. Perché eccezionale era la para-

lisi nella quale era precipitato il sistema istituzio-

nale e politico con l’impasse del voto per il capo 

dello stato. Una paralisi dalla quale ci ha sollevato, 

da ultimo, solo l’intervento del presidente Napoli-

tano. Ciò che auspico – conclusa l’esperienza di 

questo governo – è che la democrazia italiana pos-

sa ritornare a un sistema dell’alternanza normale, 

di stampo europeo, lasciandosi però alle spalle le 

incrostazioni di una conflittualità permanente che 

ha bloccato il paese e nei fatti condizionato la qua-

lità del confronto, la capacità amministrativa, il 

raccordo tra politica e pubblica opinione.

Parliamo degli obiettivi del tuo governo: quali sono 
quelli prioritari? Dal giorno del discorso programma-
tico a oggi è cambiato qualcosa? Ti sembrano più vici-
ni o più lontani?

È trascorso troppo poco tempo per ritarare even-

tualmente gli obiettivi. Non posso dunque che con-

fermarli, forte anche del percorso fatto in queste 

settimane. Alla lotta alla disoccupazione giovanile 

– la nostra prima priorità – stiamo dedicando ogni 

sforzo, ogni colloquio, ogni incontro con i leader 

europei. Mi pare che la direzione sia tracciata, sia 

a livello nazionale sia in sede europea e internazio-

nale.

Sia nelle tue iniziative politiche precedenti all’incarico 
di governo sia da presidente del consiglio hai molto 
insistito sul ricambio generazionale. È un facile slogan 
o ritieni che i giovani in quanto tali siano portatori di 
contenuti positivi per migliorare la nostra società? E 
se sì, quali?

Penso da sempre che i giovani siano portatori di 

enzimi positivi. Lo so: se ne discute ormai da anni, 

con accenti e stili diversi, ma sempre in funzione di 

un rinnovamento complessivo della classe dirigente 

di questo paese. Ora, almeno nella politica, un pri-

mo rinnovamento c’è stato. Una generazione – quel-

la nata dopo gli anni Sessanta – è alla prova. Sono 

orgoglioso che il mio governo sia espressione di 

questo ricambio, ma sono altrettanto consapevole 

che il rinnovamento non può essere letto solo sotto 

la lente anagrafica. L’enzima è tale se accelera la 

modernizzazione dell’Italia, oltreché se incoraggia 

un cambiamento di approccio, anche culturale, ai 

processi economici e sociali. L’enzima è tale se 

immette ossigeno nel sistema. In caso contrario, il 

ricambio è solo maquillage.

Quale mancato obiettivo considereresti il fallimento 
più grande?

Non dare risposte concrete, tangibili, alla vergogna 

della disoccupazione dei giovani in Italia. Milioni 

di aspettative infrante: una generazione intera la-

sciata sulla graticola di un cambiamento perenne-

mente annunciato, mai arrivato. Mi sono scusato, a 

nome della politica, per questa dissipazione di ener-

gie, competenze, speranze. Credo fermamente che 

non possiamo più permetterci di fallire. C’è in gioco 

il futuro del paese.

Ti ha gettato nel caos – nel senso del panico che coglie 
quando arriva un evento inaspettato sia pure positivo 
– il diventare ministro la prima volta, quando dopo 
appena un anno sei stato nominato all’Industria o il 24 
aprile di quest’anno (anzi il 23 sera, se è vero quanto 
racconta qualche collega ben informato)?

Tre sensazione effettivamente molto diverse tra 

loro. Alle Politiche comunitarie, insieme alla sor-

presa, c’era senza dubbio molto entusiasmo, anche 

perché si trattava di una materia che avvertivo di 

poter maneggiare con cognizione di causa. Forse 

l’incarico per il quale mi sono sentito personalmen-

te meno pronto è stato, invece, quello di ministro 

dell’Industria. Ma ricordo con 

particolare riconoscenza, e no-

stalgia, il supporto costante e 

prezioso del professor Fabio 

Gobbo, allora a capo della mia 

segreteria tecnica. Quanto a 

Palazzo Chigi, certo di grande 

ausilio per me si sta rivelando 

l’esperienza da sottosegretario 

alla Presidenza del Consiglio 

fatta dal 2006 al 2008 al fianco 

di Romano Prodi.

C’è caos anche in Europa?
C’è crisi in Europa. E la crisi reca con sé caos, di-

sillusione, rabbia. Soprattutto, in questi anni ha 

ingenerato una profonda e radicata disaffezione nei 

confronti delle istituzioni comunitarie. È questo il 

pericolo che mi preoccupa maggiormente: l’erosio-

ne della fiducia nei confronti del progetto dell’inte-

grazione. Si tratta di una tendenza che abbiamo il 

dovere categorico di provare a invertire. Ribadendo, 

in tutte le occasioni e in tutte le sedi, che senza 

Europa l’Italia non ha futuro. Così come non hanno 

futuro gli altri paesi europei, anche quelli che meglio 

sembrano aver risposto alla crisi.

Se avessi una bacchetta magica e potessi risolvere un 
solo grande problema dell’umanità e uno del nostro 
paese cosa faresti?

Gli Stati Uniti d’Europa. Subito. E sarebbe la rispo-

sta più ambiziosa sia a un grande problema dell’uma-

nità sia a un grande problema dell’Italia. Il punto è 

che la bacchetta magica, sfortunatamente, non ce 

l’ha nessuno. E un obiettivo così alto – certamente 

l’unica nobile idealità appannaggio delle nostre 

generazioni dopo la fine rovinosa delle ideologie – 

va perseguito passo dopo passo, con molta costan-

za e altrettanta perseveranza.

 @mcolimberti
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«Contro un bipolarismo
muscolare e inconcludente»

Sull’elezione 
del capo dello 
stato il Pd 
ha raggiunto 
un punto 
di non ritorno

Questo è 
un governo 
d’eccezione 
perché il paese 
vive una crisi 
eccezionale

L’intervista

Il presidente del 
consiglio a tutto 
campo sul governo, il 
Pd, l’Europa: «Un certo 
rinnovamento c’è 
stato, ora una nuova 
generazione 
è alla prova»
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A GIORNI IN LIBRERIA

La rivista dell’Arel
e il libro su Andreatta

L’intervista 

che anticipiamo 

uscirà sulla 

rivista dell’Arel 

diretta da 

Mariantonietta 

Colimberti, a 

giorni in libreria. 

Giovedì alla Camera, alle 11, Enrico Letta 

presenterà invece il libro edito dall’Arel sugli 

scritti giovanili di Nino Andreatta, curato da 

Alberto Quadrio Curzio e Claudia Rotondi. Alla 

presentazione interverranno  anche il 

governatore di Bankitalia Ignazio Visco ed 

Eugenio Scalfari. Sarà presente il capo dello 

stato Giorgio Napolitano. 
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SEGUE DALLA PRIMA

NINO
RIZZO NERVO

E alla procedura lì seguita per 

la Royal Charter che è lo 

strumento giuridico che affida 

ogni dieci anni alla Bbc l’eserci-

zio del servizio pubblico radio-

televisivo. Era chiaro che non 

auspicavo una lunga stagione 

convegnistica (arte in cui siamo 

maestri), piuttosto di “istitu-

zionalizzare” quel percorso vi-

sto che nessuna legge lo vieta. 

Per questo ad esempio, così 

come avviene a Londra, sugge-

rivo al governo la nomina di una 

commissione indipendente per 

assistere il ministro competente 

nell’elaborazione di un dossier 

(Oltremanica si direbbe Green 

Paper) momento finale di un 

ampio coinvolgimento di tutti i 

soggetti in campo: la Rai, 

l’Agcom, i sindacati, i professio-

nisti che operano nel settore, i 

produttori indipendenti ma an-

che i cittadini-abbonati attra-

verso le associazioni e sfruttan-

do le potenzialità del web. 

Pur all’interno della pessima 

cornice della legge Gasparri 

(non credo, infatti, che l’attuale 

maggioranza “delle larghe inte-

se” abbia voglia di mettere ma-

no a una seria riforma del siste-

ma televisivo in chiave europea) 

la nuova Concessione potrebbe 

segnare un passo in avanti si-

gnificativo se ridefinisce e ag-

giorna la missione di servizio 

pubblico nell’era digitale e di 

internet, se disegna di conse-

guenza il nuovo perimetro indu-

striale e delle attività della con-

cessionaria e se determina, infi-

ne, condizioni di certezza del fi-

nanziamento pubblico (ricordo 

che sono riusciti a 

stroncare l’evasione 

del canone persino in 

Grecia, in Macedonia 

e a Cipro).

È vero che nelle ul-

time settimane sono 

state finalmente messe 

da parte alcune ame-

nità come la privatiz-

zazione della Rai o 

l’idea di indire una ga-

ra aperta (ma aperta a 

chi?) grazie ad una più attenta 

lettura della normativa vigente 

e di quel filo rosso che attraver-

sa, sin dagli anni ’70, la giuri-

sprudenza della corte costitu-

zionale, ma è anche vero che la 

confusione di cui parlavo non si 

è ancora diradata. 

Tutti, in effetti, ormai dico-

no “seguiamo la strada traccia-

ta per la Bbc e variamo la no-

stra Royal Charter”. Ma la bus-

sola alle nostre latitudini sem-

bra indicare più di un Nord. 

Prendiamo ad esempio quello 

che ha detto in un recente con-

vegno organizzato dalla Fonda-

zione Di Vittorio e dall’associa-

zione Articolo 21 il vice ministro 

con delega alla comunicazione, 

Catricalà. In sintesi ha sostenu-

to nell’ordine: 1) che ci vuole 

una legge (e su questo siamo 

d’accordo); 2) che intanto però 

è necessario prorogare la Con-

venzione tra Stato e Rai per al-

linearne la scadenza del 2014 al 

2016. E qui vale la pe-

na soffermarsi un atti-

mo. 

La Convenzione cui 

si fa riferimento è 

quella firmata nel 1994 

dal presidente Claudio 

Demattè, avrebbe do-

vuto avere la durata di 

20 anni ed era lo stru-

mento indicato allora 

dalla legge per regolare 

i rapporti tra lo Stato e 

la società concessionaria. Oggi 

tutti gli studiosi di diritto con-

cordano sul fatto che è stata 

implicitamente revocata dal Te-

sto unico del 2005 che non ne fa 

menzione e che, infatti, all’arti-

colo 45 individua esclusivamen-

te nel contratto di servizio lo 

strumento regolatore della Con-

cessione. Per non parlare dei 

contenuti di quella Convenzione 

che si vorrebbero evidentemen-

te prorogare: appartengono or-

mai a un’altra era geologica fis-

sando, ad esempio, le regole del 

canone Rai per «automezzi e 

autoscafi» o gli obblighi d’inve-

stimenti sulla rete trasmissiva 

analogica. 

Ma torniamo ai punti indi-

cati dal ministro: 3) una volta 

rinnovato, probabilmente in au-

tunno, il contratto di servizio 

peraltro scaduto a dicembre 

2012, e pertanto destinato a 

scadere nuovamente un anno 

prima della scadenza della Con-

cessione (le scadenze come ve-

dete si inseguono inesorabil-

mente), il governo indirà una 

consultazione stile Royal Char-

ter che durerà due anni e alla fi-

ne di questo percorso passerà la 

palla al parlamento per legifera-

re; 4) se non sarà possibile va-

rare una legge ad hoc, rassicura 

Catricalà, si potrà pur sempre 

inserire una norma di proroga, 

ha indicato quattro anni chissà 

perché non due o tre o cinque, 

in una delle leggi contenitore.

Evviva, dunque, la via italia-

na al metodo Bbc, ma non era 

questo che immaginavamo, cioè 

essere pomposamente impegna-

ti in un bel dibattito pubblico di 

due anni il cui esito rischia, pe-

rò, di essere un articolo di legge 

di una riga e mezza in un “Mil-

leproroghe” qualsiasi (non ci 

vuole molta fantasia per preve-

derne già la formulazione: «La 

concessione del servizio pubbli-

co generale radiotelevisivo è 

prorogata fino al 6 maggio 2020 

alla Rai-Radiotelevisione ita-

liana Spa»).

Se non vogliamo, dunque, 

che tutto finisca con una Royal 

Charter all’amatriciana (o de’ 

noantri, come ha scritto di re-

cente Nicola D’Angelo) che 

francamente non so a cosa e a 

chi possa servire (ma un sospet-

to comunque ce l’ho), è utile che 

dica la sua anche il presidente 

del consiglio, Enrico Letta, che 

il tema conosce bene per esser-

sene spesso occupato con rigore 

e serietà quando presiedeva 

l’Arel, il centro studi fondato da 

Nino Andreatta. 

Quale servizio pubblico ra-

diotelevisivo serve a un paese, 

in fondo, nei sistemi democrati-

ci dovrebbe essere un punto 

dell’agenda di governo almeno 

non meno rilevante di Imu “sì” 

o Imu “no”.

Pronta la Royal Charter all’amatriciana per la Rai
• • •  S E R V I Z I O  P U B B L I C O  • • •

Altro che Bbc: 
Catricalà 
guarda alla 
proroga della 
Convenzione  
che è del ’94

Cara Europa, mentre il mondo dei produttori e auto-

ri cinematografici annuncia da Taormina che non parte-

ciperà al Leone d’Oro di Venezia, l’ex ministro Bondi 

vorrebbe affrontare gli infiniti guai dei Beni culturali 

abolendo il ministro omonimo, gravato da troppe incom-

benze: archivi, musei, biblioteche, cinema, teatro, danza, 

archeologia, monumenti, pinacoteche, ville storiche ecc. 

Così lo concepì Spadolini nell’enorme palazzo del Collegio 

Romano e così è rimasto. Nel frattempo, nessuna matu-

razione, da parte del popolo italiano, di un minimo di 

civiltà della cultura. Non parlo del solito Sud, dove mon-

nezza e monumenti, palazzacci e Valle dei Templi fanno 

tutt’uno. Parlo anche del Nord: per esempio Asolo, dove 

il sindaco leghista, vuole costruire sulle ville venete una 

valanga di altri capannoni, da aggiungere ai tantissimi 

abbandonati. Flavio Trentin, Udine

Niente Leone d’oro a Venezia, tanto cemento su Palladio
Caro Trentin, c’è un’esemplare frase del regista Ro-

berto Andò, che da Taormina ha annunciato la 

possibile rinuncia dei produttori ed autori italiani a 

partecipare al Leone d’oro di Venezia, che andrebbe 

scritta nella sala del consiglio dei ministri: «L’Italia 

potrebbe essere un grande paese industriale. Ma fa co-

struire le auto a Detroit, cucire i vestiti in Cina, sman-

tella la siderurgia e la chimica. E ora vuole smettere di 

produrre cinema… Tagliare il Fus e dimezzare il tax 

credit ci farà perdere identità e memoria». Come si 

vede, un artista è più efficace di un politico nel dipin-

gere il paese. È un quadro che non nasce oggi: comincia 

a delinearsi indirettamente alcuni decenni fa, quando 

in Italia la cultura, accusata di favorire questa o quel-

la tendenza politica o estetica o relativistica, si è via via 

ritirata nel privato, sono scomparsi i grandi premi 

letterari come il Viareggio (ne sono rimasti tre, Bagut-

ta, Strega e Bancarella); il teatro si è mangiato quasi 

tutte le risorse a favore dei divi, il cinema ha perduto il 

grande filone nazionale che era iniziato nel dopoguerra 

col neorealismo, la tv ha distrutto la qualità accordan-

dosi coi privati nell’acquistare a basso prezzo i fondi dei 

magazzini americani, alcuni Enti hanno dimostrato la  

loro relativa inutilità, come l’ente teatrale (Eti), sop-

pressi. 

Ma il problema è che oggi il cinema, uno dei gioiel-

li della nostra produzione come la moda, il design, 

l’arredamento, ecc. è assediato da monopoli della di-

stribuzione, in crisi anche loro, dalla pirateria infor-

matica (film scaricati), allontanamento di una parte 

dei giovani che preferiscono altre tecnologie, abbando-

no della pellicola in favore del digitale (che costringe 

ogni più piccolo gestore di sala a chiudere o a spendere 

soldi per dotarsi di proiettori digitali), eccetera. Sicché 

soltanto una politica nazionale della cultura può sup-

plire in parte a questi vuoti. E invece prima il prosciu-

gamento bondiano del Fus, invano ostacolato anche da 

parlamentari di destra, ora il dimezzamento da 90 a 45 

milioni del tax credit, costringono il cinema a cercarsi 

– come il rabdomante – il produttore: che, se finanzia 

un capolavoro, poi pretende il “riequilibrio” con una 

baggianata. Il tax credit – istituto francese – fu intro-

dotto dal Prodi 2 e consiste nel detassare i capitali in-

vestiti in produzioni cinematografiche, o meglio la loro 

quota reinvestibile. A differenza del Fus, lo Stato non 

tira fuori una lira. Ciò nonostante, siamo alla canna 

del gas, con migliaia di lavoratori a rischio. E tutto il 

paese al degrado. 

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

VANNINO
CHITI

I senatori, al di là delle legittime 

posizioni politiche, si sono impe-

gnati per approvare provvedimenti 

che – nell’assenza di decisioni sulle 

leggi comunitarie del 2011 e 2012 – 

hanno appesantito il numero di in-

frazioni che gravano sul nostro pae-

se. Le infrazioni non indeboliscono 

soltanto l’autorevolezza dell’Italia, 

ma fanno anche rischiare il paga-

mento di forti sanzioni. Sono certo 

che anche dalla camera dei deputati 

verrà un tempestivo ed efficace con-

tributo per chiudere gli arretrati 

contenuti in queste leggi europee.

È necessario guardare avanti, 

fare squadra come sistema paese 

per utilizzare tutte le risorse a no-

stra disposizione. Niente potrebbe 

giustificare la restituzione all’Unio-

ne europea, per incapacità di impie-

garli, di finanziamenti disponibili 

per lo sviluppo e la modernizzazio-

ne dell’Italia.

Occorre impegnarsi nella fase in 

cui si costruiscono le decisioni eu-

ropee, così da far valere maggior-

mente le esigenze e gli interessi 

dell’Italia. Nella risoluzione appro-

vata dal senato si impegna il gover-

no ad aderire alla cooperazione raf-

forzata che ha istituito il brevetto 

unico europeo. Infine, bisogna ope-

rare per il successo della nostra pre-

sidenza del Consiglio dell’Unione 

europea da luglio a dicembre del 

2014, dando rilievo principale a due 

temi: le riforme per far compiere 

all’Unione passi avanti concreti ver-

so la realizzazione di una vera de-

mocrazia sovranazionale; il Medi-

terraneo, perché, con un ruolo forte 

e diretto dell’Unione, si affermi un 

percorso di cooperazione, sviluppo 

giusto e sostenibile, si operi per 

porre fine ai conflitti e costruire la 

pace. Appare grave l’assenza di una 

voce unitaria dell’Europa durante la 

Primavera araba, nei difficili mesi 

che ne sono seguiti – dalla Libia al-

la Siria – e ancora in queste ore 

drammatiche per l’Egitto.

Il senato ha fatto squadra
• • •  L E G G I  U E  • • •

CAFC S.p.A.
Viale Palmanova 192 - Udine

ESTRATTO DI BANDO DI GARA
Ente Appaltante: CAFC s.p.A. Viale Palmanova 192 33100 UDINE. 
Procedura aperta per l’aggiudicazione di un appalto per la fornitura di energia elet-
trica; lotto unico, CIG: 5200207292. 
Luogo di esecuzione: presso i punti di consegna individuati da CAFC spa. 
Importo stimato indicativo dell'appalto: Euro  5.888.880,00 (IVA esclusa). 
Durata: la fornitura dovrà essere eseguita sino al 31.12.2014. 
Criterio di aggiudicazione: prezzo più basso. 
Termine per il ricevimento delle offerte: ore 12.00 del giorno 05/08/2013. 
Informazioni complementari: le informazioni sono reperibili nel bando di gara, nel re-
lativo disciplinare, nelle specifiche tecniche. 
Il bando di gara nonché tutti i documenti correlati sono disponibili e liberamente sca-
ricabili dal sito internet dell’Azienda www.cafcspa.com
L'Azienda si riserva la facoltà di apportare eventuali chiarimenti, integrazioni e retti-
fiche alla documentazione di gara con semplice comunicazione sul sito internet. Il
bando di gara è stato inviato alla G.U.C.E. in data 24/06/2013.

Il Responsabile del Procedimento
dott. ing. Massimo Battiston

 

COMUNE DI SAN VINCENZO 

Via B. Alliata n° 4 - 57027 San Vincenzo (LI) 

ESTRATTO BANDO DI GARA 

Il Comune di San Vincenzo rende noto che è 

stata indetta gara mediante procedura aperta 

mediante il criterio dell’offerta economica-

mente più vantaggiosa ai sensi dell’art. 83 

del D.Lgs. 163/06 e s.m. e relativa verifica 

ed eventuale esclusione ai sensi dell’art. 86 

del predetto D.Lgs. delle offerte anormalmen-

te basse, concernente: “Appalto per l’affi-

damento del servizio di ristorazione sco-

lastica anni 2013/2016 per i Comuni di San 

Vincenzo, Castagneto C.cci e Sassetta”.   

• Categoria 17 • Servizi ristorazione sco-

lastica. • Data della gara: 08.08.2013 

alle ore 09:00, presso il Palazzo Municipale, 

San  Vincenzo.  

• Ammontare  dell’appalto: € 4.255.149,38. 

• Presentazione delle offerte: entro il 

05.08.2013 alle ore 12:00 presso l’Ufficio 

Protocollo del Comune di San Vincenzo.   

• Criterio aggiudicazione: offerta economi-

camente più vantaggiosa, art. 83 del D.Lgs. 

163/2006. • C.I.G. 5175932235. • Luogo di 

esecuzione: San Vincenzo, Palazzo Comu-

nale. • Estremi Pubblicazione G.U.R.I.:   

V

a

 serie speciale n° 79 del 08.07.2013.  

• Copia testo integrale del Bando di Gara e 

relativi allegati sono disponibili c/o l’Ufficio 

del Dirigente - Area Servizi alla Persona - 

Via B. Alliata n° 4 - Tel. 0565-707.236,  

Lunedì  /  Mercoledì /  Venerdì ore 10:00-13:00, 

Mercoledì e Venerdì anche 15:00-18:00, 

oppure all’indirizzo internet: 

www.comune.sanvincenzo.li.it.  

Il Dirigente Area Servizi alla Persona    

(Dott.ssa  Viviana  Tei) 
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SEGUE DALLA PRIMA

PIERLUIGI
CASTAGNETTI

Ma la novità rappresentata dal fatto 

che al capo umano della chiesa a un 

certo punto non è bastato più incoraggiare 

quanti fanno la scelta degli ultimi, ha av-

vertito la necessità di condividere questa 

esperienza (una necessità “psichica” e an-

che “cardiaca”), di essere fisicamente lì 

dove si soffre il rifiuto (dove sei?), di chie-

dere personalmente perdono per tutti gli 

errori di tutti gli uomini che si voltano 

dall’altra parte (sono io il custode di 

mio fratello?), in particolare di 

quanti hanno preso o non preso le 

decisioni che sono alla base di tanta 

ingiustizia. Aveva bisogno di aiutare 

tutti e ognuno a risvegliare la pro-

pria coscienza, di aiutarli a reimpa-

rare ad ascoltare, a reagire, a inter-

venire, a commuoversi, a piangere. 

Se voleva scuotere dal torpore e 

dall’indifferenza c’è riuscito. Ad un 

certo punto Francesco ha parlato 

della «globalizzazione dell’indiffe-

renza»: un muro insuperabile, perché non 

sai più che fare, cosa sperare, in che crede-

re, a chi affidarti, perché ovunque ti giri 

trovi solo indifferenza. Questo è il muta-

mento culturale e antropologico più dram-

matico. La globalizzazione dello stesso 

sentimento, anzi della as senza di senti-

mento. 

Dopo questa “solenne” e allo stesso 

tempo semplicissima certificazione, mi è 

venuto in mente che i tanti preti “margina-

li”, quelli che da una vita stanno dalla par-

te degli ultimi, non dovranno più giustifi-

care il loro radicalismo evangelico, la loro 

intransigenza caritativa, il supposto mora-

lismo, l’impoliticità, ma dovranno essere 

gli altri a farlo, i cosiddetti “realisti”. Un 

amico mi ha detto: non ti illudere, ci sa-

ranno sempre coloro che consigliano pru-

denza, i papi passano… Eppure io ci credo. 

Non penso a cambiamenti rapidi, ma a un 

cambio di direzione. A un inizio di atten-

zione nuova nella ma anche verso la Chiesa 

e soprattutto il Vangelo. Viviamo tempi in 

cui l’unica comunicazione che passa, cioè 

che arriva al cuore dell’uomo, è quella dei 

gesti, dei fatti, dei comportamenti coeren-

ti. È significativo che solo tre giorni dopo 

l’enciclica Lumen Fidei, pur bel-

la e importante, la gente parli 

non di quella ma di Lampedusa, 

di quel pastorale fatto di due 

bastoni incrociati a cui si ap-

poggiava il papa, del colore vio-

la dei paramenti, del saluto ai 

musulmani all’inizio del Rama-

dan, dei due chierichetti al po-

sto di imbalsamati prelati a 

fianco del papa all’altare, dei 

giovani di colore che piangeva-

no dalla commozione, di una li-

turgia spogliata delle tre file di “posti ri-

servati”. Alle autorità ovviamente. Non 

che le autorità debbano scomparire, anzi, 

ci saranno occasioni in cui dovranno essere 

ben presenti agli occhi del papa, ma nor-

malmente – mi pare che questo sia il senso 

dell’assenza in questa – deve essere chiaro 

non un atteggiamento antipolitico (che sa-

rebbe grave) da parte della Chiesa, ma 

semplicemente di separazione, di distin-

zione.

E così, giorno dopo giorno, il pontificato 

di Francesco lascia segni nuovi. Auguriamo-

ci che siano anche indelebili.

La sua scossa lascerà il segno
• • •  I L  V I A G G I O  D E L  P A P A  • • •
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Secondo: nella selva dei livelli 

di amministrazione e gover-

no elencati dal Titolo V della 

Costituzione («La Repubblica è 

costituita da comuni, province, 

aree metropolitane, regioni e 

Stato»), il governo Letta ha in-

dividuato la provincia come 

l’albero più invecchiato. E dovrà 

spiegare come ripartirà fra co-

muni e regioni le sue funzioni e 

gli apparati amministrativi.

Terzo: la via obbligata della 

revisione costituzionale è più 

lunga di quella dei decreti legge 

scelti da Monti, ed è la sola per-

corribile ma da sola lascia il 

percorso a metà. L’opti-

mum a cui, senza l’urgen-

za di far cassa in ogni 

senso, sarebbe legittimo 

aspirare, è procedere a 

ventaglio sulla riforma 

globale del Titolo V, co-

me ci si aspetta che pro-

ponga la commissione 

dei quaranta.

Quarto: la situazione 

che si viene a creare con 

la sola riforma Letta non 

è detto che allevii il qua-

dro confuso delle attuali istitu-

zioni repubblicane: e cioè, co-

muni in attesa di riforma, pro-

vince abbattute (?), città metro-

politane di ancora incerta isti-

tuzione, regioni da 

far dimagrire sia per 

numero (oggi 21, con 

Trento e Bolzano che 

non potranno più 

chiamarsi “provin-

ce” autonome), sia 

per competenze: 

specie quelle “con-

correnti”, cioè dop-

pia competenza di 

stato e regioni, che 

ha intasato di con-

tenzioso la corte co-

stituzionale e di ritardi paraliz-

zanti le rispettiva amministra-

zioni.

Insomma, la medicina è una 

buona frustata, ma non è l’inte-

ra cura, come sa Letta. E c’è da 

augurarsi che la sua decisione 

lampo non tradisca il suo dub-

bio di poter arrivare a fine man-

dato con la riforma costituzio-

nale completa. Solo in quella 

sede si potrebbe realizzare 

l’amalgama degli spazi, delle 

competenze e dei poteri fra i tre 

superstiti livelli amministrativi 

della repubblica: Stato regioni e 

comuni. Con tanti saluti alle 

mai nate città metropolitane, 

specie ora che si è rinunciato a 

un ente, la provincia, che viveva 

da secoli e, a partire dai regni 

preunitari, ha rappresentato 

l’articolazione numero uno degli 

stati: “le” Calabrie, “le” Puglie, 

“le Sicilie”, “gli” Abruzzi, “le” 

Marche. A quel tempo non 

c’erano “le” regioni, invenzione 

antiunitaria dei popolari, stru-

mentalmente accettata all’ini-

zio della repubblica dal Blocco 

del Popolo.

 Tuttavia, ha già rilevato l’ex 

presidente della corte De Sier-

vo, oltre a ripartire le funzioni e 

il personale delle province, la 

riforma Letta dovrà far seguire 

a ruota almeno il riordino dei 

piccoli comuni: poiché, senza la 

rappresentanza unitaria della 

provincia, gli interessi delle pic-

cole e minime comunità non ri-

usciranno a farsi luce nel gioco 

dei grossi agglomerati popola-

zione e di potere. 

Tra comune e regione, oc-

correranno “sistemi di enti loca-

li di area vasta”. Problema di cui 

si parla da tempo, naturalmente 

a vuoto. Adesso, se davvero la 

riforma Letta si fa, il vuoto va 

colmato. Altrimenti ci cascano 

dentro migliaia di comunelli, 

dove vivono centinaia di miglia-

ia di italiani. Mentre i saggi del 

Quirinale, la commissione dei 

40, i decreti Monti, la revisione 

costituzionale di Letta, devono 

servire a una sola cosa: aiutare, 

con migliori istituzioni, i citta-

dini a stare in piedi. 

La medicina 
è una buona 
frustata, 
ma non è 
l’intera cura, 
come sa Letta

L’addio alle Province, un sacrificio utile
• • •  T A G L I  A L L A  S P E S A  • • •
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Renzi, e bisogna monitorare co-

stantemente il suo gradimento 

pubblico, potrebbe raccogliere i 

voti degli astenuti stufi delle solite 

facce e di quelli stufi dell’incon-

cludente storia berlusconiana, at-

traversata da vicende giudiziarie e 

comportamenti etici certamente 

non prodromici di futuri sereni. 

Del resto un progetto Forza 

Italia che prevede alleanze con i 

post fascisti di Storace, i suoi cu-

gini larussiani, con il confuso Ga-

sparri che parifica i moderati ai 

conservatori inglesi, con Matteoli 

che invoca i valori della destra 

missina, con Brunetta che si defi-

nisce socialista riformista ma pre-

ferisce la compagnia destrorsa per 

paura dei comunisti, con Cicchitto 

che parla di unificare riformisti e 

moderati nel centro destra e con la 

rincorsa al dichiarato secessioni-

sta Maroni, che amministra un 

partito anti Italia, è certamente 

sul ridicolo, non credibile, fotoco-

pia dell’ammucchiata del ’94. Al-

tra cosa sarebbe l’intuizione logica 

di Romani da Vespa: un partito li-

berale, progressista, con filoni cri-

stiani, non confessionali, riforma-

tori e riformisti, in grado di dialo-

gare con il Pd, che questi filoni li 

ha per davvero, produttore di una 

sintesi economica, piaccia o non 

piaccia, socialdemocratica. 

Ma l’ipotesi di Romani dovreb-

be essere supportata da cultura 

politica, che non si intravede nel 

mercato berlusconiano, dall’ab-

bandono di qualunque destrume e 

dall’andata sostanziale in pensio-

ne del Cavaliere. D’altro canto un 

progetto partitico trasversale fra 

ex democristiani, oggi alberganti 

nel Pd e nel Pdl, catturerebbe in 

magna pars voti da quest’ultimo. 

Ai quali potrebbero aggiungersi 

alcuni dell’Udc, di Scelta Civica, 

rimpianti dorotei astenuti e quelli 

derivanti da qualche territorio le-

gato a uno o due esponenti ex Dc 

oggi nel Pd. Con la complicazione 

strategica di scegliere di stare con 

il centro sinistra o con i resti del 

berlusconismo, con o senza il Ca-

valiere. 

In questo baillamme il Pd deve 

tenere i piedi per terra per evitare 

sciocche guerre interne, avviarsi 

ad un congresso intelligente, sepa-

rare, ripetere fino alla noia, segre-

tario da candidato premier, con-

tribuire a far riprendere questo 

paese ed a imporre una legge elet-

torale democratica con la quale 

poter vincere lecitamente le pros-

sime elezioni. 

L’elettorato fisso del centro si-

nistra, compresa Sel, quello che ha 

basi ideali indipendentemente dal 

capo del momento, ha capito il sa-

crificio di Bersani, le incongruenze 

grilline (le defezioni parlamentari e 

quelle elettorali lasciano sperare in 

un ritorno numerico a nostro van-

taggio), la pazienza intelligente di 

Letta per coordinare queste “ano-

male larghe intese”, necessità di 

Stato per evitare l’aggressione fi-

nanziaria criminale dei mercati e 

la svendita dei nostri asset più im-

portanti a chi vorrebbe invaderci 

economicamente. E capirà che se il 

sindaco di Firenze manterrà il con-

senso sondaggistico che oggi sem-

bra avere ed il suo anti berlusconi-

smo storico, ma intelligente ed iro-

nico, sarà utile alla causa candi-

darlo come presidente del consi-

glio. Sperando che fino ad allora 

non commetta errori di percorso.

Perché il Pd deve tenere i piedi per terra
• • •  R E N Z I  • • •
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Civati è bravo nel posizio-

namento, sfortunato nel-

la tempistica. Da aprile oc-

cupa meglio di chiunque al-

tro la casella dell’insofferen-

za verso il Pd “dei traditori”, 

i famosi 101 di quella vota-

zione su Prodi che ora Civati 

si propone di vendicare, an-

che se nessuno sa chi sareb-

bero le vittime della vendet-

ta, né si può esser sicuri sul 

voto di nessuno in quel dan-

nato venerdì.

Ma al di là dell’indivi-

duazione dei reprobi, il pro-

blema di questo punto cardi-

ne del programma di Civati 

per le primarie del Pd è che 

l’indignazione, per quanto 

forte e giustificata come in 

questo caso, lascia presto il 

campo a valutazione e 

aspettative più razionali. Il 

fattore che deciderà le pri-

marie Pd non sarà la voglia 

di vendetta bensì la risposta 

alla domanda: chi può tor-

nare a far vincere il centrosi-

nistra?

Qui la linea di Civati è in-

tegralmente e puramente po-

litica: vuole rompere quanto 

prima le larghe intese, su 

questa base ristabilire l’asse 

con Sel e andare a ripren-

dersi i voti di sinistra finiti a 

Grillo. Tutto con una impo-

stazione generale molto am-

bientalista e pacifista.

Preso alla lettera, un Civa-

ti segretario del Pd su questa 

linea vorrebbe dire crisi di 

governo automatica prima del 

prossimo Natale. Ma Civati 

non sembra voler essere preso 

alla lettera («ho un atteggia-

mento laico, sono pronto a 

cambiare in corsa idee e 

obiettivi», dice a Repubblica): 

più che scalzare Letta quanto 

prima, è chiaro che gli 

preme occupare lo spa-

zio della sinistra de-

mocratica severamente 

critica con la no-

menklatura del Pd. In 

una competizione 

“aperta” come quella 

promessa ieri da Epifa-

ni, è una collocazione 

che promette discrete 

percentuali, creando 

potenzialmente qualche 

problema a Cuperlo (che ri-

sulta fin qui troppo “allinea-

to” al gruppo dirigente 

uscente).

Se però quelle primarie 

saranno davvero dominate 

dalla scelta sul migliore lea-

der per condurre – prima o 

poi – il Pd alla vittoria elet-

torale, qui è chiaro che Civa-

ti non può competere col 

vecchio amico Renzi, che 

peraltro si sta attrezzando 

anche sul lato sinistro. Inol-

tre Civati ha un lato debole: 

è un uomo di rottura sempre 

“fino a un certo punto”. Si 

fece fermare quando, all’in-

domani della sconfitta elet-

torale di febbraio, aveva ab-

bozzato una richiesta di di-

missioni di Bersani che 

avrebbe avuto molti buoni 

argomenti. E anche sul go-

verno delle larghe intese, al-

la prova del voto di fiducia 

rimase l’unico Pd fuori 

dall’aula, in posizione di te-

stimonianza (e di 

dialogo con M5S), 

senza cercare però 

di organizzare una 

vera area politica 

di dissenso. Il che 

ora gli consegna 

molti teorici sim-

patizzanti, ma 

nessun vero allea-

to nel Pd.

In ogni caso, la 

partita dell’ex 

consigliere regionale lom-

bardo andrà seguita con in-

teresse. Anche perché i suoi 

(sempre ipotetici) interlocu-

tori politici, i Cinquestelle, 

lo trattano alla stregua di un 

agente provocatore e gli pro-

mettono dispetti di ogni ti-

po. E visto che Pippo non ha 

avuto tanta fortuna come 

pontiere verso Grillo, magari 

diventarne una vittima potrà 

risultargli più utile.

 @smenichini

Quante possibilità ha Civati
• • •  E D I T O R I A L E  • • •

Forte sulla rete, 
critico con la 
nomenklatura 
Pd, non può 
competere con 
Renzi

Non c’è 
antipolitica
nella decisione 
di non volere 
la presenza
delle autorità
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